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i-ùov.terv.ifkTS: 


Cose Eclanesi, 


C^dit <!ui%4^u€ di’im cotlibas in tuit* 
Hor. Carni. LIb. IV. OJ. V> 


.^^LLA distanza di un miglio in circa dalle mura 
deir antico Eclano , e nel lu(^o propriamente 
detto i Pioppi , oggi territorio di Grottaminar- 
da , si è non ha guari dissotterralo alla profon- 
dità di presso a poco palmi dodici un gran Cip- 
po letterato , di cui vengo a parlare in primo 
luogo. La profondità accennata di questo fortui- 
to scavamento conferma sempre più quello che 
si sa da ognuno : che gran parte vale a dire del 
mondo antico si giace ancora sotterra per la ra- 
gion cosmologica , che descendiint montes , in 
proporzione che di continuo ascendunt valles. 
Il luogo poi , donde si è ricavato il nostro insi- 
gne monumento, è notevole pe' magnifici acqui- 
dotti , pe* quali dalle falde Frigentine passavano 
acque abbondantissime ad uso della città di £- 
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dano. È chiaro quindi , che le vette di Frìgento 
colle loro adjacenze eran comprese nella Pertica 
di Celano : e questi acquidotti gli ho veduti io, 
ed in gran parte esistono tuttavia sotterrati a 
grande profondità. Dunque il pretendere di tro- 
vare in Frigento un Aeculanum diverso dall'in- 
contrastabile Aeclanitm^ è un bel sogno ; ed alla 
stessa guisa si potrebbe di speclum e speculum., 
di Hercle ed Hercules ricavare due cose diver- 
se r una dall' altra. E tanto più che ne' nostri 
saarroi sicuramente di Belano le parole Aecla- 
num , cd Aeculanum alternano fra loro. Lo stes- 
so pensiero , e sull' appoggio medesimo , era ca- 
duto in mente al fu signor Arciprete Santoli , 
per trovare in Rocca S. Felice vicino alle Me- 
fiti lo stesso Aeculanum. Ma per tacere d' infinito 
altre ragioni , dove in Frigento , o nella Rocca 
S. Felice , gli antichi ruderi , e tutt' altro che 
richiedesi a riconoscervi la esistenza di un’ anti- 
ca città ? Moli prò patria , decorum. Ma tur- 
pe semper mentiri , edam prò patria. Ritorno 
dopo tal necessaria digressione al Cippo eclanese 
letterato. 

Lo scopritore di esso ne fece dono al signor 
Arciprete di Groltaminarda D. Ciriaco Ciaburri, 
DATchè con altri pezzi Celanesi consìmili servisse 



alla costruzione dell* elegante Campanile che si va 
innalzando in quella Chiesa Matrice , siccome 
prima altra immensa quantità di nostre pietre e 
scritte e non iscritte erasi subissata nelle fonda- 
menta della Chiesa medesima. £ die avrei a di- 
re delle tante e tante messe in pezzi più secoli 
prima per la costruzione della Chiesa-madre di 
Mirabella col suo frontespizio , oltre di altri in- 
numerevoli fabbricati sagri non meno , che pro- 
fani , ed urbani e rurali ? Or il marmo di cui 
ragiono era condannato allo stesso destino di tan- 
ti altri suoi fratelli predecessori , ed erasi sui 
punto di vederne la esecuzione , quando io por- 
tatomi colà per trarne copia , ottenni che si fosse 
risparmiato , e non senza qualche stento. 

Esso è alto palmi 5 ’/j , spesso , e largo pal- 
mi 2 ’fì : con patera a destra , ed urceo a si- 
nistra in rilievo. I caralleri sono sicuramente di 
forma anteriore a' tempi di Augusto. In non po- 
che parti SODO svaniti affatto : in talune isolati e 
fuggenti. Nel trascriverlo egregicim mihi prae~ 
stilit operam il signor Giudice di quel Circon- 
dario , e mio benemerito concilludino , D. Mi- 
chele de Bell». Cui honorem , honorem. Ecco- 
lo ora supplito per me . come meglio ho sapu- 
to , collo spirito e colla lettera , e voglio dire : 
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livellando i miei supplimenti co’ vuoti de’ spaxii 
rispettivi. Il corsivo accenna a’ nostri supplimenti . 

D . M . 

M . POMPONIO . H . F . M . N . M . PRON 
M . km , COR . BRSSVLO 

liviR . i . d . Pat . co 

1 . NE MORE PECORIS OTIO TRRNSFVRGERE.r . 

а. menardri pavcas torti scitas fabvla.j . 

3. ET IPSVS ETIAU SEOVLO Fl.n.Xl NOVAS 

4- ID QVALE QVAtB EST CUKK.itiÒ.eStO. DATVM. Bv 
5. VERVM VEXATVS ANIMI C.Uris n.HXlIS 

б. HONRVLUS ETIAM CORP.oris rfo/o.RIBVS ’ 

7 . VTRVMQVE VT ESSET TAEDI.O 5Mpra.M0DT.CT I 

8 . OPTATAH HORTEM SVA VL.anu legit-UlBi ' 

9 . svo DE MORE cvHCTA hacc scripsìt trìst.ik 

10. vos IN SEPVLCHRO HOC. precor. ex/n. i/ic.iDiTE 

11. QvoD.siT DociMENTO posT.er/5 omnib.ys , 

la. iNMoDicE NE Qvis viT.ae ^/m5 tenax sie.T | 

i3. cvM siT PARATVs poRTVs tranquilUssim.\s | 

i4- qvi hos excipiat AD Qvi.et(5 exitum . y , | 
l5. OS ETIAM VALETE DONEC. vixerUis. , 


sic 

G . ANT . LONG . MARIT . dolcttS antico d . AT 
L’epigramma dal n. i. fino al i5 corre in 
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.versi senarii di squisito sapore. Si fa parlare nei 
primi quattro dallo stesso Comico Pomponio Bas- 
sulo in persona prima : dal 5 fino al g parla in 
nome proprio il suo amico C. Antonio Longo , 
che riferisce il restante , come comunicatogli daU 
lo stesso Pomponio Bassulo , e voglio dire fino 
al n. i5. 

T. Livio (i) an. di Roma 3g3 ci dicedi un 
tal Tribuno della plebe M. Pomponio , che a> 
vendo messo in istato di accusa il Dittatore Man- 
lio per la sua eccessiva severità e pubblica e do- 
mestica , fu obbligato col coltello alla gola dal 
figlio di costui a desistere dall'impegno. £ dì al- 
tri due Tribuni pure della plebe del 585 (a) ci 
narra cosi. Huic actioni M. Antonius et M. 
Pomponius , Tribuni plebis , adversabantur. 
Ma nessuno per questo , e senz’ altro appoggio , 
si farà a pretendere , che questi Tribuni sieno 
da contarsi fra gli ascendenti del nostro Pompo- 
nio Bassulo , per nulla dire del celebre amico di 
Cicerone T. Pomponio Attico , il quale al più 
potrebbe essere stato discendente de’ Pomponii ro- 
mani accennati. Ben più di leggieri di Pompo- 


(i) Lib. VII. Gap. a. 

(a) Lib. XLV , Gap. ao. 
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nio fiassulo potrebbe essere stato disceudente certo 
Pomponio celanese , padre di Pomponia L^iti- 
ma , come da' Marmi Cristiani di Eclano (i). 
Quello che può darsi di sicuro in questa fac- 
cenda si è , che il prenome Marco fu comunis- 
simo della nostra Gente Pomponia in partico- 
lare. Ma spacciamoci dall' incerto , e poco inte- 
ressante , c facciamoci da capo sul fermo e si- 
curo. 

1 . M. poifpOHio COR. BASSTLo. Dalla lunga serie 
genealogica , che conseguita siffatte parole , è e- 
vidente , che il Pomponio Eclanese era un per- 
sonaggio assai ragguardevole anche per titolo dei 
suoi antenati , che conta in linea ascendente fino 
alla quarta generazione. 

a. Fra la parola ilvir del 4* verso e la pa- 
rola co , che qui pare non poter dire altro, che 
Coloniae , vi è tanto di vuoto , quanto basta 
al supplimento i. d. Pat. Il che ammettendo- 
si , si avrà secondo l'Albo Canosino un Duum- 
viralicio V. C. Patronus Coloniae^ E ciò es- 
sendo y Eclano era già Colonia romana ne’tem- 
pi di cui si parla. 

3. HE MORE PECORIS OTIO TRANSFVNOEREr. Nel 

(i) Rìcerch. face. 174- 
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marmo presentasi come una sola parola hbmorC « 
e aò accade spesso in questo monumento. È ne» 
cessarlo dÌTÌderlo , come si è fatto , in due pa- 
role distinte. E quanto non è saporito questo se- 
nario , 

Ne more pecoris^ otto transfttngerer ! 

Per non passare i giorni miei in ozio vile e 
da bruto insensato. Non mi sovviene di trans- 
fungor y composto di fungor , nè i Lessici, che 
io mi sappia , ne fan cenno. Ad c^ni modo ha 
tutto il diritto alla romana cittadinanza, e tanto 
più che si ha il transfunctorius derivato da 
questo tema. 

4» MENABORl FAVCAS VORTl 8CITA8 VABVLAS. La 
Commedia dunque fu la occupazion prediletta 
d^li studi! del nostro Pomponio, e perciò se la 
faceva sopra tutto colle dotte Commedie di Mo- 
na dro , delle quali ne aveva recato alcune poche 
dal greco nel dialetto del Lazio. Lo stesso eraai 
fatto qualche tempo prima da Terenzio. Quindi 
conchiudesi , che Pomponio, siccome Terenzio , 
coltivò b nuova , e non già V antica coà detta 
Commedia. Questa osservazione conferma il no- 
stro sospetto , che la tragica scena del suicidio 
dei nostro Pomponio abbia potuto cadere ne'tempi 

a 




te 

delle proscrizioni Sillaoe, quando gita in disuso 
r antica G)nimedia , era in moda la nuova di 
Monandro , e professata da Cecilio . da Afranio, 
da Terenzio , anteriori a Pomponio. Si sa poi , 
che r antica Commedia era intenta principalmente 
ad ercitare le risate del volgo con delle gofiagini, 
ed alle spese anche della decenza e del pudore; • 
laddove le nuova studiavasi di piacere à più as> 
sennati con più modestia , c col sale della sag- 
gia istruzione. E per questa ragione Orazio si 
mostra tanto disgustato de’sa/i Plautini. Non con- 
tento di questo solo Pomponio, cioè di aver tra- 
dotto alcune Favole di Menandro, 

5. ET JPSVS ETIAM SEDVLO FI 71 XI ROVÀS. Vedi 
novello Comico latino, che ora per la prima volta 
si dà a conoscere. 

6. IO qvale qvale est , char itibus està da- 
TVM. Bv. E vuol dire, che quanto si è fatto , e 
siesi qualunque , si è fatto in grazia , per cosi 
dire , delle Grazie, senz’ altro basso fine. Ma forse 
a taluno piacerà trovare in quel tronco cbar 
le Carili non già, ma Charistia piuttosto. Cha- 
ristia dicevansi quelle Feste che celebra vansi con 
conviti fra soli parenti ed affini : 
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Proxima cognati dixere charistia cari , 

Et venit ad socios turba propinqua Deos(^i)> 

Tali feste nel Calendario nislico Farnesiano di- 
consi Cara cognatorum volendosi, pro- 

trebbesi sospettare, che Pomponio destinava la 
rappresentanza di queste sue Commedie in Ecla* 
no nella ricorrenza di tali Feste , e. che quindi 
forse è provenuto principalmente, che di tali suoi 
Drammi non si è conservata nessuna memoria. 
E sia ciò detto animi gratta. 

Le iniziali bv sono alquanto fuori di linea, e 
propriamente nel margine del Cippo. Si possono 
rendere : bene vortat , che fa un bel contrap- 
posto con quello che segue. 

7. VERVM VEXATVS AMMt C.W'is rt.KZItS 
ROKNVLLIS ETIAM CORP. om (fo/o.RIBVS 
VTRVSIQVE VT ESSET TARDI. O SUpra HODVM 
Si crede dunque Pomponio soverchiato da mali 
fisici , e morali , da non poterne più , e credo 
questi morali politici , piuttosto che altro , e da 
riferirsi a' tempi disperati delle proscrizioni Sii- 

(1) 0»id. Fast. V. 617. - ■ 

(») Grul pag. i38 Morcel'> da ttil. p. 5;. 
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lane ; perchè ognuno ben sa , che avendo gl’ Ir- 
pini part^gialo per Mario ^ Siila divenne loro 
nemico accanitissimo ed implacabile. Pomponio 
perciò prende la disperata risoluzione di darsi la 
morte colle proprie mani. 

8. oPTiTAM MORTEM svAM. atiu legit. Ma 
prima di venire a questo passo, ne fa conBdenza 
al suo solito, ed in iscritto, al suo intimo amico 
Antonio Longo: 

9. MIHI-SVO DE MORE CVRCTA haeC SCripsU trist, lAt 

e colla seguente pr^hiera : 

jo. vos IH SEPVLCHRO , HOC , prccoT ^ exiti 

ÙIC.IDITE , 

QVOD siT docimento POST, btìs othnib.ys 

£ qual sarà questa lezione da lasciare a tutta 
la posterità ? Quella che attender si doveva, alla 
men trista , da uno Stoico orgoglioso e dispe» 
rato : 

1 1 . iimoDicE NE Qvis viT.ae huiits tenax sìe.T 
cvM SIT PARATvs poRTvs tranquilUsitn.ys 
qvi Nos ExciPiAT AD QVi.e^Àf exìtum. 

Nè saprei che altro dirmi di questo veramen - 
te singoiar monumento , di cui dicendo di piìi^ 
forse direi di meno. 

Rallegrisi ora questa tragica scena del Comico 
Pomponio con un esametro lietissimo , che servi 
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di motto ad un riooo e delkioM latifondio di m 
cittadino celanese : 


klC CknES BIG pallàs sthts bic pomora LTom. 

In un grazioso rettangolo di marmo lungo pak 
mi a '/3 , largo *;j . 

Fu trovata presso la Strada Appia dietro il 
Passo di Mirabella in un fondo di proprietà dei 
Signori Ferri , dove crasi ritrovato il sarcofago 
di C. Ponzio Igino, detto Decurion. Infanti^ 
e da noi riferito fin dal 1 8 1 4* Lo riporto qui , 
perché le sue dimensioni mi offrono qualche ri- 
flessione forse da non disprezzarsi : 


C,PontU>.Hjrgi 
noJnfanti.dul 
cissimo' Decurion 
C. Cogita ius 
Pater 




Lungo palmi otto , largo a 'Jì . Questo sar- 
cofago suppone un cadavere almeno di palmi sei. 
Dunque la parola Infanti non è da prendersi in 
senso troppo letterale e ristretto, ma deve inten- 
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dersi di un giovinetto Efebo , cioè uscito di pue- 
riiia ì c di vantaggiosa statura , ma cbe intanto 
non ancora ba deposto la sua toga pretesta. Ora 
dal fin qui detto sembra potersi ragionevolmente 
concbiudcrc, ebe lo spczioso latifondio di C. Pon> 
xio Cogitato era situato appunto colè , dove si 
rinvenne il grazioso esametro riferito , e ’l sarco» 
faco del suo figlio C. Ponzio Igino. Questi che 
seguono , sono frammenti ora la prima volta da 
zne conosciuti , e cbe non credo dover omettere. 

, 3. • i, 

. • ! ' . -SJfi r> • 

* iMP. Caesar ^ 

. BIVI Troiani - i erte! . ^ 

PART. r. Nervac 
'■ • SEP. Traian. 

HAD. rian. Jug. 

Cosi parmi potersi supplire : ma non vi giuro. 
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• • • EG* D*6C^ • • 

• • • vs« c« y» co»y* • • • 

• . • 1. OB. Hoifo.re/1» 


Bellissimo frammento trovato presso l’ Anfi- 
teatro. Caratteri elegantissimi , e dell’ altezza dì 
un ’/j in circa di palmo. Si possiede da me. 
Alquanto più piccoli , ma della stessa forma t 
sono i caratteri di quest’ altro frumento funebre, 
che si giaceva in un canale da acque piovane , 
e che ho fatto trasportare avanti la nuova Cap- 
pella rurale di S. Prisco , e far ivi compagnia a 
qualche altro titolo , fra’ quali quella di Canonin 
L. CA. cioè Libertà di Cajo. 

S. 

S. M 

■ • • lAC» C* y* BE* fi* F7I« 

Tizrr. Alfe . . . 

• ■ • CATlQe e • 
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« • » TIS» KT* • 

. . . 3IDITII. . . 

^ . PSAW. r. . 

. . ORAT. DD* • 
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SBCVR 

Diin 

Suggello di bronzo scolpito per dritto. 

Ho letto finalmente io la gemma letterata e- 
dancse da me pubblicata poco fa (i). Easa di- 
ce chiaramente ; 

8 . 


TBisa. r. 
MÀtIr 


(i) tur togm P»f ag. 
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Dunque ; Thisbe , felix mater , c non gi4 
Tais. b. f. 

Avverto fiiwlmenle per la esattezza dell’ an- 
tica Topografia , che V odierna Taurasia non è , 
dove era anticamente , cioè nel Cubante ^ a 
destra del Calore , e confinante coll’ agro Bene- 
ventano. In questa antica Taurasia furono tra- 
dotti i Liguri Gorneliani, e di esse si osservano 
ruderi abbondantissimi e nobilissima (i). Niente 
di questo nella presente Taurasia situata a sini- 
stra del Calore » in luogo poco vantaggioso, 
e per nulla corrispondente alla celebre antkdiis- 
sima Taurasia. La presente Taurasia dunque è 
nell’ agro anticanaente di Belano , c perciò gli 
Scrittori agrarii posteriori compresero nell agro 
Celanese anche il Taurasino , cioè il Taurasino 
posteriore , sapendosi , che i confini naturali de- 
terminavansi , quando si poteva , da’ Fiumi. 
Restituitasi dunque 1’ antica Taurasia alla destra 
del Calore, noi le restituiamo tutte quelle iseri- 
xioni , e que’ raonnmeiiti di Montemiletto , di 
Pietra delle Fusa, di Dcnlecane , di Torre delle ^ 
Nocelle, che una volta credemmo di poter ag- 
giudicare alU Pèrtica Eclancsc. Ci è cara la pa- 

(i) Vedi la Uluslr. del’a Cimpagna Taura^ÙK-. 
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tria , ma piu la yerilà ^ che è piti antica della 
padria. 

9 - 

D. M. 

ìamtakio iir 

TMIT. AKHTH. IT 
' M. yi. D. X. MAXIllTS 
IT. lAHVAIlA. M. F. 

E SODO qnest* ultime inixiali : merenti /ece- 
runt. Picciolo sarcofago, lungo palmi due e meixo. 
Si noti nella seconda il prenome Tertio accen- 
nato colla cifra numerica ne 
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iscrizioni miscellanee. 
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Dell* ìsola oi pomia. 


Sonomi state comunicate le seguenti iscrisioni 
dal mio dotto ed egregio amico D. Andrea Hei- 
cholzer, che le ha copkte di sua mano in quel- 
r Isola , e che nel congedarsi da questa Capitale 
ha lasciato di se gran d^derio a tutti i buoni. 


PKAIEOI. MATRI. SVAE 
BICAVIT 

, - * 

Sembra che manchi il principio. 

»rau tzTi 



DIIS MÀIf . . 

BATVSI 
VS riLIAE 
BBKEHEn 

BHTt. FECIT QTB 
VIXIT. ARIS. ZÌI. MBS. V.lù 

E sembra nuovo il gentilizio Batusio , come 
quello di Megaìo che segue. 

3 . 

O. M 

MtCALO - •< ' ^ : 

timocEir • ''-r : •• 

Tl. 

QYI. VIltT. . . . 


TZABIB AVCIS 
AMICTS AT& 
MORUIENTVM S»l 
rOSTEAtSQVE ST1S FKUT 




Digitized by Google 




L* autore di questo mooumento fu un tale 
mica addetto alla custodia ddV, Atrio ^ detto an- 
cora Servus adUmina. 


- i-. .V 

BIS lua 

V .1 ouieaBO. . 

cos. ra. BSHE 

w “»*■ ...j 
TI. rSOT. 

raoTwci ’ *•' 

ALU. QVI. VI 
XIT. AHIS. 1.» 

SoQ due Fratelli Conservi pubblici, Campano 
l*uno, l'altro ProvontaU. D defon to è Cam^- 
pano, E finalmente in un t^olo coù : 

6 .' 

MAtai MAX 

Goè ; M. Arrii Uaximi. 


sa 


» • 

MonUfalcone in provincia di àtoUse. - 

8 . . 

C. Spendi.yt. c. r. 

lUI . ET . ETIS . V. F , 

Q. ErEMOITS . Q. F 
AtBABTS . T. A. ZXUI 

TABU . VXOK .V . . ^ 

MAAU . MATEA 
L . CR. SFEO0I « FEiT. 


Probabilmente inedita. Riconoadata e copiata 
dal signor Caraba in una pubblica fontana del (jo~ 
mune anxidetto. Le iniziali del a. v. sono, come 
ognun sa , ixV* fec. Autore di questo sepolcro là- 
miliare fu uno Spendio , figlio probabilmente di 
Cajo. La gente Spendia mi è nuora , e la credo 
diversa dalla Spedia recata dal Grutero , ed an- 
che ne’ nostri marmi celanesi (i). La parola Spen- 
dio sembra doversi ripetere da tireyStty , libare. 
La iniziale numerica V. del 5. v. per me è 
Quinti, prenome dello Spendio Albano, ebe risse 



(i) Nuove iftrrii. del 1818. 



•nni a3 e fu marito di Varia. Allo stesso modo 
trovasi indicato il prenome di Q. Holconio nei 
nostri Fasti Duumvirati di Pompei e cosi 
ancora di sopra si è veduto indicato il prenome 
di Terso , cioè in cifra numerica m« 

Pare che k) Spendio , figlio di Cajo^ ed autore 
dd monumento di famiglia , non abbia avuto 
eredi, e che penàò siegli succeduto Q. Spendio, 
probabilmente suo cugino per parte dì Padre. A 
questo Q. Spendio successore si riferiscono tanto 
la moglie Fiaria , e la di lui Madre Marià , t 
i due nennani L. e C. Spendio* 


(i) Face, 59 e 60. 
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Nel Giardino del sig. D. Biagi Giacchi. Chi 
sicsi questo illustre personaggio , a cui si dedica 
questo titolo onorario per disposizione testamen- 
taria di Vettilia , sua moglie , non ci permette 
di saperlo la mancanza delle prime linee del ti- 
tolo. Sarebbe mai questa una perquisizione degna 
dei Gran Parroco dell’ antico orbe romano , vo- 
glio dire del gran Borghesi , mio chiarissimo a- 
mico? 

Il monumento si enunzia de* tempi di Vespa. 
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I.’-» jÙ'. v ‘.\K Mi- . 

'>!»■>/ Il iiiy> ,'j* 

r.i l'i . 


di Sepino. 
9 - 
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DITI. nSIARI. ATG. PROV. 

!»t^ 

■ 

Bnn'AIUAE. 'CTRAT. AQTA.r 

■ 49 

- 

PR. TRIS. MIL. LIO. XII. PVL. 


«'tnv* 

MINAT. SAZIO.' PALAT. QTACn' 


iliùr. r 

AVO. CTKAT. ACTORVM. SBHA 


ft' 

TV5. ADtECTO. II«TER. PATEIC 

, --.uJ 

« M ^ 


AB. DIVO. VÙPASIANO. iliVIR 


; r^- ’‘v *• 

A A A ' F F 

EX. TESTAMENTO. VETTILIAE. EÌVS 




siano , ed in esso rieorrc il Curatore delle ac- 
ijue. Questa cura da prima fu affìdata ad un 
Consolare unitamente a quella della Minicia col 
titolo di Cos.aquar.et Miniciae. Qui si vede 
staccata da quella della Minicia , se pure non è 
scomparsa nel marmo, o nella copia, e 'I personag- 
gio che lo sostiene , si dice cvrat. e non già cus.a- 
QUAn. A tempi dell' Imperador Costanzio , cioè 
nel 354 t certo Annio Antioco in marmo eclane- 
nesc dicesi cora.mi.et.ai,. e non si fà cenno 
delle acque , ma della Minicia , a cui si sosti- 
tuisce la eura degli n/imen/i. Ma la parola corr. 
non è da riferirsi alla Minicia rigorosamente, ma 
alla Corrcttura , che in quel tempo esercitava 
Annio Antioco della Calabria , e della Puglia , 
come espressamente da altro marmo appartenente 
. allo stesso Annio Antioco , che conservasi in que- 
sto reai Museo Borbonico. La Minicia poi la 
credo sicuramente una Strada pubblica , ma 
non da restrignersi entro le sole mura di Roma: 
perchè come jMTsuadersi , che questa soia Strada 
di Roma si riputasse, di lanUi importanza da 
meritar la cura ili un Consolare ? Sospetto . e 
non M>uo il primo a .«ospettar cosi , che la cos'i 
detta Minicia , o Minucia , In origine diceva.si 
Numida dal rivolo detto Numico , e che quin- 


;Ie 


di menava a Brindisi. Il fiume Numìco poi si 
vuol quello . in cui ani]egos.si l'm'ii. 


10. 

TI. CLAVDIVS. TI. V. MERO, POKT. OOS. TRI§. PO ... . 
PERO. CLAVDIVS. TI. ». ORTSV8. OERUr. AVGVR. C. . . 
MVRVM. PORTAS. TVIIIUS. P. C. 

Nella Masseria del Cau. Tiberio, 

11. 

PRINCIPI 

IVVEMfVTIS 

M. AVREtlO . • ■ I • 

NTUERIANO. 

KOB CAES ' *■ 

Nell’ arbustclo di Bonaventura TìIxtìo. 




1 , 


ij 

j' \ 

m 

\ 

m 

{ 


1 

\ 




38 



la. 

IMP. C4E8. L. SEPTIMIO 
SEVERO. PERTINACI 
AVO. TARTBICO. PO|^ 

■Ax. Ttu. por. Ili 
JMP. V. COS. U. P. P. 

D. O. 

Dell* anno di Roma 947. dell’Era volgare 194. 
{Velia Masseria di Antonio Peluao. 

i3. 

«Auto. Q. r. VOL. VAIEIITI 
In un Architrave. 

» 4 * 

PABItS. MaZIHTS. T. C 
BECTOR. PBOVINCIAE 
THBRMA8. SILVANI. VBTOSTAT 
CONLAPSAS. RESTITVIT 
CVBANTE. NEBATÌO. CONSTA.n<« 
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> SIC 

VATROHO. SYIIPTV. PROPIO 

Isella Masseria del Can. Tibeno. 

i5. 

D. M. s n.. i» 
n. ITKRATIVS 
Q. t, ERACLA . 0 
DOHITITS 
■*? REST1TYTY8 i 


“A « 


■. AHIflO 
PBOCRO 
MVHtCIPES ' 
SEPIBATBS 
QVOT. IS. 0» 
HONOREM. ATC. 
CT. BISELLi; MACEL 
J.TM. CYK. COLTM 
HI8. SOLO . AERA 
MEHTIS. MARMO. 


Nella Masseria Foschini. 
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Genio. HVMic. ipii 

j.zpinativh , i . tUafij 

C. «ERATiyS. C. L 
EPimcvs. 01 
• aONOB. AVGTST. 

s. p. r. c 

quo.T 01. DU)iCATio.n«/n 
BIVS. DECVaiOM 
BTS. BIVS. VS. VI 
ATGVSTAUB. RS. Hu 
PLEBI. VIRITilf. HS. lì 
DBDIT 

l8. • * 

• 

FABIO, ttkx.imo 
r. c. 

' mjkf. rotori • 


* 9 - 

L. HERATIO. L. F. 
r.OL, RVFIHO 



.^.le 



t. RER&TfO. L. F 

* ■ 

• ‘voi. FRISCO ' r 

FRAEF. ACR. SAT. COS 

tEO. PR. PR. IR. PROV. 

PARRORIA 

SCBIBAE. QVAESTORI 
ET. UVRBRE. FFRCTO. 

PATRORO. 

■* 

Nella Masseria di Francesco Maglicri. Ri. del v. 
a, è in nesso, -o- .r 

* .>‘ 5 

ai. 

IVtlAE.’e.' F 
RVFILLAE 

atovrire''^ eff*"*' 

NERATIA. L. F. 
nVFIRA 
AVIA 

• t. 
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a-i. 

D. M 

L. MKUàTlO. rORTVia.tO 
«BBATU. VBBlCTIlDà. 
PATBORO. *. •». r 

aJ. 

o. u. I 

■LATTITS 
OEZTCB. CO 
IPGI. CBECE 
CTIIQTE. TIX 
AHinS. XÌT . E 
XREMEEEBTl 

Nella Masseria de’ Signori Giacchi. 
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a4. 

PLOTIAE. TU\.slfC 
COIVCl. ET. Fi 
Olis. OEXT ro et 
TERTIO FILllS 
FIDIVS DEXTEH 
INFELICISS./mU 
S. PATER 
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S- m. 

Apologetica. 


Sint me , oocifom tempui ite quid duim latori i. 
Terent. H«>iMoat. Act. i. Se. i. 


I. 

BOHAE. FIDEI 
SACR. 

In comm. nostro XllX. tertius hic annus est, 
epìgrammati cuiiara ( ) metrico sup;)ctlas attu- 
limus ex apographo ad nos delalo satis incorrecto, 
et in piuribus mi.scrabiliter lii:r^eDte. Epigramma 
sic a nobis loc. cit. in singulis restitutum : 


(i) Ptg. t3j DOD 117 Dt Garniccius ciet. 




U-. 


TV. QVI. SECVnA. SPATl.rt/lf MESTE. VIATOH 
ET. NOSTRIS. (l) VOLTVS EBIGlS IXFERIEIS 
SI . QVAERIS . QVAE. SIM . Cl.XIS.eX . SVM . (a) RAPTA. 

{Jov.n.\..ae 

ANTE. OBITVS. TRiSTElS.^e . Cl Otb.K VIRI 

COHIVGE. cvM. CARO, ho.ngo. di.sca.ìmine rerum 
cONCOHDEi . sE.mper siximvs . ingenio 
nvnc. data.svh. Di.f< iONGVM.MANS.f<m;;er.AE.t»on» 
DEDYCTA.ET.//i. AL.rtOTO rfc.BITA. t YG ÌO. 

Nunc de his omnibus ita nuper statuii Raphael 

(Garruccius.{i) 

La iscrizione di Elvia Prima non si può 
tener publicata paragonando il marmo alla 
copia data dal Guatini. At, Lonac lidci cui* 
tor dixìsset verius : data al Guarini , non da- 
ta dal Guarini. 

Moti eiiim Guariiiius ipse per se llluluin ex- 
scripserat , sed cxscriptum acceperat , rcslitueii- 
dumquc curavcrat apographi accepti vestigiissancte 


(i) Sic; non notlri , ul iilcin ait. 

(a) Sic; non cixis stm rafta , ut ille recital ; quo in 
C3SU syliuba versui dcctset. . 

(3) Risp. allo oiicrv. fatte dall’lst- archeol. etc. face.. 
6 Not. I. 
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insistens. Qaid ille deinde ? Nostra cutn suis coti- 
ferri iubet. Cur et nos iure codem non rogemus, 
ut qiiac a nobis primum edita sunt de Liguri- 
bus Cornelianis, et Bacbianis an. i8ao, et iSSi, 
conferantur cum iis , quac de Liguribus Bacbia- 
nis nuper ipse Tulgarit ? Sed baec obiter. Nunc 
age , quaenam liacc sua sunt , audiamus : / 
prae : se/juar. 

Tu qui secura spatìaris mente , Fiatar , 

Et nostri voltus àerigis injerieis". 

Si quaeris, qiiae sim^ cinisen, et tosta favilla. 

Ante obitus tristeis , afiLTU prima fui 
Coniuge cum Carf/no ( sic) frvcta scrateio, 
Concordesque pari viximus ingenio. 

Ttunc data sum Diti , longum mansura per 

( aevum, 

Deducta et fatali igne, et aqua Stjrgia. 

Dolct Garruccio,addubitasse cl. Momiusemium, 
utrum apograpbo tali sit Hdes habenda. Sed be- 
nigne admodum , prudenterque Mommscmius. 
Quae de nostris in sua derivavil Garruccius, nulla 
nobis , suo de more babita gratia , practerco. Pau- 
canosdoceat Garruccius, oranins. 

I . Quid T» cinis en , et tosta favilla v. 3 
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Anne favillanm aliac tostae , alia<; elixae ? 
Quoti rogi igne extinclo , caclaveris rcliquiae col- 
ligantur, qui et cincres recte dicuntur , quiisque 
facile intelligit. Verutn quod reliquinc huiusmodi 
sint tosta favilla , ecquis fando audivit ? 
a. Quid hacc V. 4 ^ • 

Ante obitiu tristeis Helvia Prima fui 
Coniuge cum Cadmo ? ’ 

Scilicet nunc tandem docendi fueramus , uxo- 
rem , ante obitum suum esse viri sui. Quanto 
opportunius rò ante obitus non ad uxorem, sed 
ad vJrum referas, quo inlelligatur , uxorem , 
non sine magno animi sui moerore superstitem 
fuisse viro iam defuncto ! 

Cadmus ad haec , nisi servilis huiic volumns 
conditionis , cognomen , liaud nomea, essct vi- 
ri. At vix credibile, in titulo, cum uxor Hel- 
via Prima duplici se nomine conspicuam det , 
virum vix uno cognomine notari. 

3. Sed hoc quod sequilur incodem v. 5. frvcta 
scRATEio , quo ille Teiamònii clipeo in luto col- 
locabit? At at in talibus cxpcdicndis. si quando 
occurrant , oculis incns praccat, necesse est, ca- 
que usu , non pcrfunctorio , sed assiduo altri- 






a 


ta , quo interdum de una , alterave literula su< 
perstite coniccturani , in metricis praecipne , de 
voce integra sumere est. Ita ex literis sca. apo- 
graphi nostri rò discrimine extudimus , quod ad 
rem optime facit. Et quae demum 

Desperes tractata nitescere posse , relinquas. 

4 . Àt Gnem faciamus : distaedet cnim in his 
diutius immorari. Quid hoc v. 8. 

Deducta et fatali igne, et aqua Stygia? 

Cum igne-ne fatali, et aqua Stygia, vel- 
potius per ignem fatalem , et aquam Stygiam 
deductam cogìtabimus Helviam hanc Primam ? 
Et esto demum utrumvis , unde nunc primum 
hacc dlscere datum ? An hacc cum illc scrìberct, 
illud Psalm. 65 animo obversabatur : transi- 
vimus per ignem , et aquam? Non illi fortasae 
suboluit Tdev dandi , et deducendi epithalamica 
potestas solicmnis , quibus epigramma denique 
mira cum novitaùs gralia concluditur. 

festinAnotu lente , 

si nos audiat. 
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II. 

Riflessioni sul ragionato a proposito di' due 
dipinti Pompejani neW Opera •, che ha per 
titolo : Napoli e sue vicinanze. 

Comparve il primo di questi dipinti nel 1825, 
e ben tosto divenne celebre per le varie spi^- 
zioni dategli da nazionali non meno , che esteri 
Archeologi. Vi riconobbero taluni Zefiro e do- 
ri , oppure Uranio e Psiche : altri Pasitea ed 
Ipno ; altri Marte 0 Rea Silvia ; altri Bacco con 
j4rianna sulla spiaggia di Nasso. E chi di tali 
controversie bramasse di essere appieno informa- 
to , col dettone da noi in varie riprese può con- 
sultare il dettone da altri in senso a noi con- 
trario (i). 

Comparve il secondo dipinto nel i 83 l> , e 
presentava troppa affinità col primo , onde - non 
trascurarsene il confronto su vero soggetto di 
entrambi. In questo secondo fu riconosciuto uni- 
versalmente Bacco ed Arianna. Dunque lo stesso 

( 1 ) Congeli, su di uà Intonaco di Pompei con Leti, due 
di risp. i8ag. • * 
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era da concbiudere del primo ; e cosi se ne con- 
venne da coloro , che in tali monumenti amano 
di ritrovare quello che vi è , e non sempre quello 
die sé ne è comunque pensato una volta. Fra 
questi mi astengo dal iioniinaro un distintissimo 
personaggio , che da prima con altri_ 1' avea te- 
nuto per 'LeRro e Ciati. Non cosi l’Autore di 
ciò che si è recentemente pubblicato nell' Opera 
di sopra accennata. Confessa, die il secondo dir 
pinto riguarda Arianna e Bacco : ma in quanto 
al primo , tien fermo per Zeflro c dori , ed in ‘ 
sua parola , deve cosi per sempre rimaner d&- 
ci$a questa controversia .archeologica (i). In 
certe materie sarà sempre saggio consiglio guar- 
darsi da certo contegno dommatico , che accop- 
piandosi al declamatorio non può gran fatto pia -r 
cere a chi cerca la nuda verità sine fuco. Ci si 
permetterà ora qualche osservazione intorno a ciò 
che’ si è aggiunto dall' autore di, questo articolo 
in sostiene della sua primiera prediletta spiq'a- 
xione. 

. Prima, Quel grave robusto personaggio , che 
sostiene dalle spalle la Donna dormiente , ha gli 
occhi aperti e rivolti , non già alla donna che 

(i) Fare. c i3o. Vol| ii. 
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dorme, ma 1n?iiA ul p<sante personaggio alato, che 
gli è di rinooiiti-o dalla parte superiore , ed in 
alto dì supplicarlo. Questo personaggio che so- 
stiene la IV>nna , si volle da prima pel nostro 
Autore essere Nemesi^ la Dea cioè della vendei, 
ta. Ma trattandosi in questo dipinto di dori , 
di qual colpa erasi fatta rea questa innocente 
creatura, di cui prender si doveva vendetta dalla 
giustissima Nemesi ì Fattosi perciò a considerarlo 
meglio , e più da vicino , riconosce in esso non 
più Nemesi irata , ma un uomo , e col sesso re* 
stituitogli lo battezza canonicamente per Ipno^\o 
Dio del sonno. Ma quest’ Ipno nel nostro dipinto 
ha gli occhi aperti c .«palancati verso il Nume 
superiore. Diinqtic .si at ra il Sonno vigilante , 
e cos'i la icnnogvafin , .«on .sue parole , gnndn- 
gna una nuova Jigurn. 

Secondo. L’ Ipno Omerko non prega , ma .si 
fa pregare da Giunone , onde per certi suoi fioi 
gli addormenti il suo Giove .sul monte Ida (f jj 

Koi(tr,9ov uo( ^évoy i)x' Ò9<si ^«!vr. 

j 

E intanto qui /pno non .si farebbe: prf’g.ire , 
(i) llijil. XIV. V. a'tj. 

S 
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ma prt^liebbe anzi tgli il porsonaggiu cLe gli sta 
di 'rfmpetlo , ed iixisolulo. 

Terzo. Ma preghi pure Ipno questo personag. 
gio. £ di che mai lo pregherà ? ae di permei* 
tcrgli di addormentar dori , questa già dorme 
a conno pieno. Se di risvegliarla ; ■ dunque U 
Sonno risveglierà dal sonno. 

t 

Yiryof ic*mw t* 6ec5y , «•«vriSv rdw dvópmrorx 

potrebbe cosi questa volta aver sorpreso chi la 
pensasse a questo modo. 

Quarto. Se Glori addormentata è il simbolo 
della natura vietabile ed animale nella stagione 
d’ inverno , a risvegliarla , meglio che Ipno , 
sarebbesi adoperato il mito di un Cuculo , uc- 
cello messaggiero della bella primavera. 

Quinto. £ sono poi questi i tipi del Sonno ? 
Ipno che addormenta Giove sull' Ida , trasfor- 
masi io uccdlo notturno detto XaXxic in lin- 
guaggio sagro , c xupiiy3(( in linguaggio umano , 
che Eustatio ripete da xj>«(irr«(y , c cos^ trasfor- 
malo si rimpiatta segretamente fra' rami di fol- 
tissimo abete ; 
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Èvd' tjf ò^oi5iv ir*irjHJi5ptéyoi siXjtTivouiy , 

O’pytfli "kiyvfÀ evxXryxtos , nv*' ey òfS'Jat. 

XaXxiSs wkXìxou9( 0<o( , o^ySfif oì xujun^ty (t). ' 

Or che ^i ha di sonil^jlianlc fra 4 ueàti Onioricl 
tipi del Sonno e quelli che ora per la prima volta 
si vorrebbero ricavare dal nostro affresco di Pom- 
pei f ' • 

Sesto. 11 pesantissimo persouaggio poi' sospesi 
in aria con grandi ali da aquila^ c non di fot'- 
falla , quali sarebbero quelle de* è lanh» 

chiaro, che sia Bacco , e non altro , quai>t* 
son certi i cinque gnippoletti di uva ìambmscit 
riconasciuti sul capo di esso dal Gli. D. O^stuntu 
Angelini nel Lucido prima tiratone dal fu D; 
Giuseppe Marsigli. Se pure non si pretenda, che è 
Tirso , fiore , e reale , c Baccanti^ ed uva novi 
sieno più miti privativi delle rappresentanza Dio* 
nisiache, ma comuni altresì 'a Zefiro e Glori , 
od a tutt* altro che si voglia diverso da Bacco. 


(i) IViad. XIV. V. 


j 39 ei seqq. 
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Ul. 


Addendd Commentario XF. an, i833. 


CK taiÌM co^pA fimi ^ r omm ut o loeum. 
Ter. Ean. Act. V. 8c. VI. 


De formula dedicandi sub Ascia totus hic 
Commentarius est , cui formulae aliam subiicien* 
dem esse interpretationem , iara tum contendi- 
mua f quam quae illi hactenus attrìbuta fuerat , 
potiasimum vero a G. V. Mazochio, qui io hac 
pelaestra pai ma m eis, qui sibi praeiverant , prae- 
ripuiase visus est. Pauca nunc in rem eamdem 
conferre , visura est , quae deinceps ^ veluti per 
viara offendimus. In Museo Borbonico duos incur* 
riraus titulos , qui aotea Faroesiani fuerant , quo- 
rum prìraus hic est : 
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POMPORIA. Q. TIRI : 

ACB. QVAE. RATA. EST Pìscis. 

Ascia. 

ARH. xxxtììu . M. mi . O. TÌITi . 

ET. FECIT. CVM. MARITO 
STO. ARH. XXI. M. Ini . D. Xmì . REHMin 

abiliter. a. . . . xx 

Titulus sine controversia christianus est. A 
laey'a monogramma , ad sinistram piscis cum 
Ascia inferne. Pomponia , quae alias Kirìace. 
nata V. Kal. Dee. i. e. die a 5 JNovembris. 
Nupsit , cum esset annorum 17 ultra mctises un- 
decim , et dies viginti quinque. Fecit cum ma- 
rito annos ai 1 praeter menses quatuor ultra dies 
quatuordecim. Vitae integrae, anni 3 q cum me», 
sibus cpiatuor ultra dies novera. ^ 

Ad finera v. 6. est sine nucleo; rem hir. quod 
per nos sic interpungitur, et restituitur : rBr. mia. 
abiliter. Quae vocis renata in re Cliristiana pot- 
estas , neminem latet. Pomponia ergo baptismatis a- 
qua abluta est, adeoque renata-) quo nescio mirabili 
modo. Baptisraatis huius annum vetant dare per- 


4 « 

spicele vcrsiculi ultimi hiatus. Sed de ascia pro- 
pnsitum est quncrere., quae prastat in titolo diri* 
stiano. Ncque porro in hoc uno lypus idem con- 
spicuum se dat. Nam ut taceam de Perusinoruni 
christianìs monuraentis , quid alteri buie facies, 
item Farnesianae originis, et in Museum Borbo- 
nicum tralati ? n, 

.T.-f 

' ' • a . .#<'•4 . 07 Z 

• • • ., . • • • 

TEOFJLVS 

>> • .*'*» ^ OORHIT ^ jrtlJjij.'T 

' ' HIC. 1!». PACE 

Àscia . Malletis . Cuneus. 

I 

Vide asciam, malleum^ cuneum^ quaedam- 
natorum ad Fodinas instrumcnta extitìsse , o- 
stendimus in Com. supra commemorato. Ex qui - 
bus constai , et Theophilum Christicolam fuisse, 
et ad Fodinas iddrco damnatura. Duo hinccol- 
ligerc datur. Si quid cthnicae superstitionis asciae 
tjpo subessot , anne typus hic in Christianorum 
irrepsisset nionumentis? Non satis previde igitur 
quibusdam nuper persuasum est , asciae huins 
specie evocatìones animarum , nescio quas, su- 
perstitionis plcn.is , fuissc insinuatas. Altcrum 
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lioc est ; ctineitm. mnìleum , asciam in primis, 
iiiter ]K>enarum s^mbola esse computanda, qucis 
obiioxii fìebont ob Christianae (idei professionem 
Cliri.sii milites , et ob .sepulcrorum violalionem 
liomiiies nefarii. Quorum libido in demortuoruin 
monumenta debacebandi cum in acculo quarto 
eflerbuisset , acerrime hi a Naziauieno in primia 
fucrunt exagitati in TÓt$ àyexStfrocr È-KiyfmyMSi , 
quac legere est apud Muratorium (i). Cumqne 
furor idem in occidentem invasissct , Lugduni 
potissiinum , et buie qaoquo modo occursari cu> 
ratum est pocnarum commiiiationc , quae romani 
iuris crant , fereque desuetudine obliteratae. 

Sed ecce scrupulus aliu.s eximendus, quem inii» 
cit CI. Morcellius ex Musei Kirkeriani titulo quo- 
dam ; ..coque vir cl^antissimus in bac conten* 
tione litem Maffeo adiudicat , cui dedicare sub 
ascia est, rem nulli ante usui addiclam con- 
secrare- Res ita omniiio se habet. > 

In titulo Kirkeriano cxtabtt radula aenea ^ 
cui rerba suscripta : sva ascia p. idest : pos'. 
Quid in hoc peccet Mora-llius, expendamus , i. 
TÒ P. habet prò dedicavit. Atqui aliud est po~ 

(i) Pig. ì?>6 et srqq. • ' 
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nere ^ allud dedicare. Quklquid dedicatur , 
idem poni , neceasc est : non tanten quidquid 
poniiur , dedicatur , si rò dedicare de re 
prorsus nova accipias , cum poni nihil ve* 
iet, quod novum non est. 2. Titulum hunc 
Morccllius habet prò donano , nirairum quo 
propositum erat aliqiiid Dìis dono dandum. lam 
quae none eis donantur ? Àscia videlicet , et 
sub ascia radula , quae arlis inateriariae 
instrumenta sunt , voluti alpha , et omega. 
Primum etiini ascia lignum deformatur , quod 
est exasciave ; deinde radula explanatur. Ti- 
tulus igitur Kirkerianus hoc sibi vidi : fabrum 
quomdam materiarium , quod ad tneliorem con> 
ditioneni, numinis ope, fuerat prorectusi, ascìam^et 
radulam buie posuisse gratiarum agcndarum cau- 
sa< Ex quo quisque per se videt, nihil tilulo Kirkc- 
riano communc intercedere cum formula dedicane 
di sub ascia, de qua proposita quaestio est. Sed 
et ultra ampliandum, Gruteri tilulus extat hujiis- . 
modi (1) : 


(1) Pag. 873 n. la. 
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D. H 

CAI. net.vi. SI. 

KX. testa M •• 

STB. ASCIA 
DBOIC 

Fac nuiK , dedicare sub ascia iiitvllìgenda 
esse de monumento nondum absoluio ut' Ma* 
zochius coiitendit per aras , et focos. Quid sibi 
Ilelvius voluisset, qui ex testamento sepulchruin 
sibi sub Ascia dcdicassel ? Mempc , ut longe 
ante curarit , quo in inonuinenlum inferretur ; 
nondum ai)solutum ^ ]>erfeclunique. Quo quid 
ineplius ? Atqui baco dum cudimus, ecce novum 
dedicationis sub ascia epigramma addendum ce> 
teris. In agro illud inventura prope Montem 
HeiTUlis , vulgo Monlesarchio, in oppitlo,'cu« 
nomcn Foglianese: 
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4. 

TBTHT»! 

TCTITOES. r 

ADOLtSCIHTl. STllllil. SEBI 
TU. ARR. XX 

n^M.tcda.ded. 

Haec SBtis hactenus ad Q>m. nostri xt. aocta- 
rium y coDfirmationemque. Medicas nunc adhi« 
bere manus , est animus epigrammati pulcherrì- 
mo ex Oppido Muro Lucaniae ad nos transmù- 
80. QaandoquideiD propositum nobis est , lecto> 
rem band delassare uni , eidemque rei ad fasti- 
dium usque insistendo , sed recreare polius va- 
rietate in primis , illum modo Thebis , modo' 
Athenis per otium ducendo , quod Venuànus 
noater in veri nominis poeta desiderabat. Titulus 
' in medium prodeat , ut descriptum accepimus , 
parum felici alite : 


Digitized by Google 



5 i 


D. M 

CBELOHiE. IVKAm, DLN iN. P. ». XXiil 
PRID. HAI. SEP. ET. PRUCLO. COSS. TIVÙ 
nVS. ». M. P. C. ANICE. lOCOPOISSIMB 
QVO. LTSTS. ARIERE. TTI. QVO. CARDIOA. CORDA 
MVRC. PORTASSE. TNRRAS. RLTSII. EXRILARAS 

KihiI metrica hac conclusione iucundius. Nihil 
iis , qaae huic praeeunt , inauspicalius , et qnae 
' cnicem vere fìgunt. Sic recto posse tato consistere 
videntur : 

• Cheloniae. Euvhaii. dcn. an. pi. min. i8 
Pr. ìd. Mai. Vip. et. Proclo Coss. Pivi», 
nus. B. m. Pon. cur. amicae. iocondissimat. 

I. Den. ann. pi. min, Idest : defunctae 
an, p. m. i8. 

a, Prid. Divido : Pr. Id. pridie idus Mai^ 
die nempe i 4 Mensis huius. 

3 . >RP, restitui oportet vlp. quo emergat M. 
L'ipins Crinitus , et Proclus Pontianus , qui- 
bus demandiiti Fascea an. V, C. 992. Aer. no«trae 





a38. Quae si vera slnt, ininus recle Pagìus, loco 
M. Ulpii Criniti , rollegam Pontiano statuii 
Antoninum Pium. Quod nunc Lucaniae oppi- 
dom JUurus audit, veterem fuissc Numistronem^ 
fertur. Fundi eiusdem hoc, quod sequitur : 

6 , 

' ■ -9 

D. M 

C. MEHEIO. C. F. Felicia.vo 
, ii> T. AEO. 11. V, I. D 

lurà ego cum dixi quotiens, nulloque querenle^ 
Et vitam innocuam studui perferre supremaml 
Nunc oòiius iacea. Felix quoque dicar ad 

( umbras^ 

^ui talem merito ( natum ) , heraedemque re- 

( liqui 

Nomini ! , et famae similem mihi forte creavi. 
Vidi ego, quod volui, similes etiamque nepotes^ 
Coniuge ( quos ) sancta , generosaque ( ille ) 

( creavit. 

Securus iacea, Levis est mihi terra per aevom. 


-i-U , V* - i 

9Xii*oa .tjI. ^oo .3 ju. 
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le 


Quae uocis ìucliua videi, haec addita a nobis, 
quae scalptorem somniculosuni facile fugerunt , 
et metricis omnino rationibus necessaria sunt. 



.v^r-'-V 'n Ai’» te , tV'^'A 
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(JMtpsbr; .%‘toMiu^ c.'ÌMsl fiM^r aiiml iàita mv^ 
t‘iul' .jI»3T»J«>4 avoa tW. 

^ LiuV .nujli.'rtjt^i! oid eliciuti 

‘dim pp5 mbtioi' 


A'*’ 


s. IV. 


Poetica > et Inscriptiones. 


tuamdum m'MI m , niti ^md rtjkit vm-ittas. 


I. 


Satque tuc est. Ceiuie nihii, et ientacuU nulla. 
Et seqoar interea , quo mea Musa yocat. 


a. 

Tonsor morosus. 

Dum mihi barba vetus, Licino tonsore, cadebat, 
lam nova succrevit. Quid faciat Licinus? 
Rursus bic adgreditur. Quid ? desine , clamito 

( surgens 

Tonderi aetemuni non mihi tempus adest. 


{ 


55 

3. 

Scriplor ienebticosus. - 

Quo mtgìs alta pelis , tanto sub tartara tetklù. • 
Talpani , non aquilani , contìgit esse Ubi. ' 

\ 

4 . 

Cavendum ab improborum laudibus. • 

Si qui te budant , eùam alque etiam aspice , 

( nana sant. 

Quorum non laudes , sed maledìcta iuTant, 

5 . 

Nominibus parcitur. 

liominibus parco : mores 1 et tempora narro ; « 
Nec laudes quaero , nec tinaeo invidiam. 

At si qucm doleat , propius se forte notatum , 
Consulat ipse sibi , poeniteatque sui. 
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ÀmhUloni modus ' nullus. 


Cariiifìcem rude donanduni iam fama fcrebat v 
Quod par olEcio non crat ille senex. 

Quia nunc excipiat , dum quaeritur , ecce ego^ 

( clamai 

Surgcns de medio Graeculus csuriens. 
Obfitetrix at iam defuncta est , admonet alter. 
Nostris par humeris hoc quoque munus, ait. 

: . _ . 7 ‘ ’ 

« • » . « 
Conveniunt rebus nomina saepe suis. 

Aenigma, 

Ingluvie Harp^as superas , et yentris hiatu ! 

Portenta haoc uno nomine digna tuo. 

Quale ais hoc? Da quattuor.'Adde deinde rotundum 
Tu nihilum dextrae. Quod peti» , ecce libi. 


-UigitizciìF^PniSBle 
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Detracioris con ditto.' 

• Infelix , cuicumque bono qui detrjihis « el qui , 
Hoc nisi moliris , tc nihil esse puUs. ; 

9 - 

Àper debitortim lenacisshnus. 

‘ Bis senos exaiitlasti . ut fei-t fMina , laborcs« 
Alcide , clava tain meluvnde tua, ! 

Nunc cedant uni buie nosttx> tua lòrtia 
Quin et, si masis , addito et ipse.tuix. ' 
Elicui tandem ex Apro iam qualtuor asses . 

Elicui , quamquam sat trepidante manu ! 
Rides ? at tu fraga niagis de faucibus ursi 
Elicias , jipvo quam rapias oboluni. 





'JSS 

10. 

. ^ Laudator sui ipsius magnificut. 

UtÉ multo palom loqueris, mirancUqae acrìbls. 
Qui ciudqtf tuus est nunc reperire labor., 

1 1 . 

jissentattonis cortsectarìum. 

CuDCta usenUri, hicram oertum absque periclo est. 

Haec Gnatho te doceat, qui paresitus ent (i). 
Al tu à aspiu , disoes , quae Parmeno oootru : 
Ex stuUo iii/anwn doctor hic ipae fàcit. 


Terenl. Eiin. Att. 11. II. 
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. . .degener. 

$Mo( bona vcrbii libi. Et te tu quU forte loquentefl) 
Audit, palrissan, inquict , o bone vir. ^.v 
Nana bonus , ut referunt , gcnilor tibi contigit. 

( At qui 

Facta vident verbis longe aliena tuis ; 
Mentiri) dioent , patrera. Tu callidus es fur, 

Tu mendaci loqu US , tu merus cs nebulo. 
Ioaen nunc, Meliboee, pyros, mala quando acuta 
Innocuis etiam floribus inseintur ! 

e r 

. ; ' ; . it' • 1 : • ; .IJ 

•• ■ . . 1 

Aenigma. 

, _ .... 

^ A 

Ix>iigun9 iter; baud facilis via. Dux en^Graeculus 

( adstat. 

Si nonicn quac ris , bis duplicato deccm. 

At quo le ducet ? numcros tu niente reponc. 
Non citra , aut ultra porgere posse , sinet. 




Spernens spernitur. 

OmÒM tu speniis, speraentem et spernimus omncii. 
Spernens^ et spernis. Sic tibi sorte datum. - 

i5. 

t Aediculani BB. Virg. boni itiocris 
Penitus conlapsam 

Salvator Lambiasius restituend. credidit 
losepho Florcntiano , hac lege , 

Ut viciniae pubem , cum advesperasceret , 
Fidei rudimentìs ibid. imbueret. 

Hic conialo acre Fidelium , 

Strato pavimento , hieroph^lado ampliato ^ 
Altari marmoreo a Ferd. H. impetrato , 
Organo , supellectile geiras omne 
Auxit , ornavit an. 1846. -- 




.. ■ - - p j, 

.T'nrt SMÓ<j -j.-jj jua , »^»b aùK 
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Marino Palese , Archiep. Salem. 

Quod Ecclesiae buie Coilegiatae 
Veterem insignis tital. confirmari salcgit 
Kal. lun. 1842. 

Quod an. insequentc VII. K. Dee. a Grcg. XVI 
Trabeae sacrae ornamenta Canonicis inipetravil.* 
Quod an. denique i 844 ex Albo Canonicomn 
Unum sel^it , qui Tbeol. munerc fungerctur : 
Canonici Solofrani grati animi ergo 
Ponend. censuer. 


Multi multa vident ; pauci pmevident ; 
paucissimi provident. 

Multi multa vident , quae vix pauci ante videbant. 
Sed qui praevisb 'providet , bic Deus est. 





Ah ! nimium &cilù , te qui sum « Musa, sequutus ! 

Parnassi ostentas culmina sola mihi. 

Non Cerea , aut Pallas, non hk Pomona^ Lyoeus. 
’ Musa , vale! haod ultra desipuisse , placet. 


V. O. DKDTCTA, 

V. t7.Mommsemium, 
. V. 19. Moramseraius 


OBOVCTA 

Moramsenium 

Mommsenius 

sul 

òpfvatv 

subliciendam 
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